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IL PUNTO DI VISTA DI ARIA

Tre settimane dopo aver scelto Draven, a volte mi svegliavo ancora aspettandomi di vedere le mura del palazzo di Valdis.

Invece, vidi la luce del mattino filtrare attraverso le tende nelle stanze di Kael, ora le nostre. Sentii il suo calore accanto a me, il suo braccio avvolto intorno alla mia vita anche nel sonno. Udii i suoni dei membri del branco Draven che iniziavano la giornata fuori.

Casa. Questa era casa adesso.

L'adattamento non era stato fluido. Ogni tanto mi prendeva ancora il panico per la mancanza di Valdis. Controllavo ancora ossessivamente i messaggeri per i rapporti del Consiglio. Facevo ancora fatica a perdere il controllo.

Ma Kael era paziente. Mi ricordava con gentilezza quando ricadevo in vecchi schemi. Mi aiutava a imparare ad avere fiducia. E lentamente, stavo imparando.

Questa mattina in particolare, Kael si è svegliato prima di me. Ho sentito che mi osservava, ho sentito i suoi occhi sul mio viso.

"Buongiorno", mormorai, senza ancora aprire gli occhi.

"Buongiorno. Dormito bene?"

"Meglio di quanto non mi sia sentito da mesi." Finalmente aprii gli occhi e lo vidi appoggiato su un gomito, che mi studiava. "Cosa?"

"Penso solo a quanto sei diverso ora rispetto a tre settimane fa. Più rilassato. Più te stesso."

"Mi sento più me stessa. Anche se devo ancora capire chi sia esattamente."

"Sia Aria che Seraphina. Entrambe e nessuna delle due. Qualcosa di nuovo."

"Qualcosa di nuovo", concordai. "È ancora un lavoro in corso."

Kael esitò, poi disse: "C'è qualcosa che voglio mostrarti oggi. Qualcosa che avevo intenzione di mostrarti fin da quando sei arrivato a Draven come Alfa Supremo. Ma non è mai arrivato il momento giusto."

"Che cos'è?"

"Un monumento commemorativo per Aria. L'ho costruito dopo la sua morte, dopo la tua. Da allora l'ho visitato ogni giorno."

Rimasi senza fiato. "Hai costruito un monumento commemorativo per me?"

"Per chi eri. Per chi ho deluso. Per la versione di te che ho perso." Si alzò a sedere, improvvisamente vulnerabile. "So che siete la stessa anima. So che Aria e Seraphina sono entrambe te. Ma avevo ancora bisogno di piangere. Avevo bisogno di riconoscere ciò che ho perso e chi ero quando ti ho deluso."

"Fammi vedere", dissi a bassa voce.

Ci vestimmo e Kael mi condusse attraverso il territorio dei Draven fino a un boschetto appartato sul confine orientale. Era bellissimo, tranquillo, nascosto tra alberi secolari. E lì, al centro del boschetto, c'era un monumento commemorativo.

Non una tomba, non c'era nessun corpo da seppellire, ma una lapide incisa con cura e precisione.

Aria Thorne

Amato compagno

Preso troppo presto

Perdonato ma non dimenticato

Intorno al cippo, Kael aveva piantato dei fiori di luna. Gli stessi fiori che crescevano selvatici nei giardini dove passeggiavamo quando Aria era viva. Mi inginocchiai davanti al cippo, accarezzando le lettere incise con le dita.

"Venivi qui tutti i giorni?"

"Ogni singolo giorno. A volte due volte. Parlavo con te, con lei. Ti raccontavo della mia giornata. Dei miei rimpianti. Di come farei tutto diversamente se me ne fosse data la possibilità." Kael si inginocchiò accanto a me. "Quando sei arrivata per la prima volta come Seraphina, ho pensato che forse la Dea della Luna mi avesse sentito. Mi avesse dato quella possibilità. Ma eri così diversa. Così potente e sicura di te. Niente a che vedere con l'Aria che ricordavo."

"Quell'Aria era distrutta. Ferita dal tuo rifiuto per quattro anni."

"Lo so. E l'ho fatto. L'ho spezzata facendola sentire indesiderata. Trattando il nostro fidanzamento come un peso invece che come un dono." Toccò la lapide commemorativa. "Questo posto mi ricorda chi ero. Gli errori che ho commesso. Il dolore che ho causato. Non voglio più essere quella persona."

"Non lo sei. Non lo sei da molto tempo."

"Ma la capacità c'è ancora. La capacità di scegliere male, di ferire le persone a cui tengo, di fallire quando conta di più. Ecco perché vengo qui. Per ricordare. Per rimanere umile. Per non dimenticare mai il costo delle mie scelte."

Mi alzai, tirandolo su con me. "Kael, guardami. Hai fatto delle scelte terribili. Hai ferito Aria, hai ferito me, in modi che lasciano ancora cicatrici. Ma hai anche passato mesi a dimostrare di aver imparato. A dimostrare che puoi scegliere diversamente."

"Te l'ho dimostrato abbastanza? Puoi davvero fidarti che non ti deluderò di nuovo?"

"Sono qui, vero? Ti ho scelto. Ho scelto noi. Ho scelto di costruire una vita insieme nonostante la paura." Gli presi le mani. "La fiducia non è una prova perfetta. È scegliere di credere in qualcuno nonostante i suoi errori passati. E io scelgo di credere in te."

"Anche se ti ho lasciato morire?"

"Anche se. Perché tu non sei la stessa persona che ha fatto quella scelta. E io non sono la stessa persona che è morta per questo. Ora siamo entrambi diversi. Entrambi migliori."

Kael mi strinse a sé, il viso nascosto tra i miei capelli. "Non ti merito. Non merito questa seconda possibilità."

"Forse no. Ma ce l'hai comunque. Quindi cosa ne farai?"

Si ritrasse, guardandomi con una sincerità così cruda da farmi male. "Passerò ogni giorno a dimostrarti che ne sono degno. A dimostrarti che scegliermi non è stato un errore. A costruire la partnership che avremmo dovuto avere fin dall'inizio."

"Soci", dissi. "In tutto."

"In tutto."

Rimanemmo lì, nel boschetto commemorativo, abbracciati, mentre i fantasmi di chi eravamo stati svanivano gradualmente.

Aria se n'era andata. La ragazza distrutta, morta amando qualcuno che non poteva ricambiare il suo amore.

Ma l'ho portata con me. La sua forza. La sua compassione. La sua speranza che le cose potessero andare meglio.

E portavo con me anche Seraphina. Il suo potere. La sua determinazione. Il suo rifiuto di accontentarsi di meno di quanto meritasse.

Insieme, mi hanno reso una persona nuova. Qualcuno che potesse amare Kael pur tenendolo sotto controllo. Qualcuno di cui potersi fidare pur mantenendo i propri limiti. Qualcuno che potesse essere allo stesso tempo forte e vulnerabile.

"C'è qualcos'altro", disse Kael mentre tornavamo verso il territorio principale. "Qualcosa che stavo progettando da settimane, ma volevo aspettare che tu fossi pronto."

"Che cosa?"

"La mia incoronazione Alpha. La cerimonia ufficiale è stata ritardata a causa della guerra. A causa di tutto ciò che riguarda Viktor. Ma ora che le cose sono stabili, ora che sei qui come mia compagna, voglio completarla. Come si deve. Con te al mio fianco."

"Come la tua Luna."

"Come mio pari. Come mio partner. Come l'altra metà del comando di questo branco."

L'idea mi entusiasmava e mi terrorizzava allo stesso tempo. Essere Luna significava impegno. Significava integrarmi completamente nel branco di Draven. Significava accettare la vita che avevo scelto.

"Quando?" ho chiesto.

"Due settimane. Ci danno il tempo di prepararci. Di invitare i rappresentanti dei branchi alleati. Di fare in modo che la cerimonia sia la cosa che merita."

"E se non fossi pronto entro due settimane?"

"Allora aspettiamo. Ma Seraphina, tu sei pronta. Lo sei stata fin da quando hai scelto di venire qui. Questo è solo ufficializzarlo."

Aveva ragione. Avevo già fatto la scelta difficile. La cerimonia era solo la dichiarazione pubblica di ciò che avevo già deciso in privato.

"Due settimane", concordai. "Facciamolo come si deve."

Le due settimane successive trascorsero in un vortice di preparativi.

Inviti inviati ai branchi alleati. Lo spazio cerimoniale è stato preparato. I rituali tradizionali sono stati rivisti e provati.

Ho imparato le usanze del branco Draven. Ho incontrato gli anziani del branco che ricordavano Aria ed erano curiosi di questa nuova versione di lei. Mi sono addestrato con guerrieri che avevano bisogno di vedere la loro Luna in grado di combattere.

E in tutto questo, Kael era lì. A sostenerlo senza soffocarlo. A guidarlo senza controllarlo. A essere il partner che aveva promesso di essere.

Piccoli gesti mi facevano capire che era cambiato.

Quando ero nel panico per una crisi a Valdis, lui mi ha aiutato a redigere una risposta al Consiglio invece di dirmi di lasciar perdere.

Quando ho avuto difficoltà con un membro del branco particolarmente aggressivo che metteva in dubbio la mia autorità, lui si è fatto da parte e mi ha lasciato gestire la situazione, intervenendo solo quando gli ho chiesto supporto.

Quando mi svegliavo dagli incubi sulla morte, su Viktor, su mio padre, lui mi abbracciava e mi ascoltava invece di cercare di sistemare tutto.

Mi ha protetto senza farmi sentire debole. Mi ha sostenuto senza prendere il sopravvento. Mi ha amato senza soffocarmi. E lentamente, le ultime mura intorno al mio cuore hanno iniziato a crollare.

Una settimana prima dell'incoronazione, abbiamo avuto il nostro primo vero colloquio di riconciliazione. Era tarda sera. Eravamo soli nelle nostre stanze, a rivedere i dettagli della cerimonia.

"Posso chiederti una cosa?" dissi all'improvviso.

"Nulla."

"Quando hai scelto di salvare Isla quel giorno, quando Viktor ti ha costretto a decidere, cosa stavi pensando? Cosa ti ha fatto scegliere lei invece di me?"

Kael rimase in silenzio per un lungo momento. "Davvero?"

"Onestamente."

"Pensavo al dovere. Agli obblighi. A ciò che ci si aspettava da me." Posò i documenti che stava esaminando. "Io e Isla siamo cresciuti insieme. Lei era del branco, anche se non era originaria di Draven. E tu, Aria, mi sei stata imposta tramite fidanzamento. Mi ha dato fastidio. Mi ha dato fastidio non poter scegliere il mio compagno."

"Quindi hai scelto Isla perché potevi sceglierla. Perché rappresentava la libertà."

"In parte. Ma anche perché ero un codardo. Salvarti significava accettare il fidanzamento. Accettare il legame di coppia. Accettare che la Dea della Luna avesse scelto per me. E io non ero pronto ad accettarlo."

"Anche se ciò significava che sarei morto?"

"Non pensavo che saresti morto. Pensavo che Viktor stesse bluffando. Pensavo di poter salvare Isla e poi trovare un modo per salvare anche te." Rise amaramente. "Arroganza e stupidità. Una combinazione mortale."

"E quando hai capito che non stava bluffando? Quando sono morto davvero?"

"Tutto si è fermato. Il mondo si è semplicemente... fermato. Ho sentito il legame spezzarsi. Ho sentito la tua vita finire. E in quel momento ho capito cosa avevo perso. Cosa avevo buttato via per orgoglio e risentimento."

"È stato allora che hai costruito il memoriale?"

"Quello stesso giorno. Mi sono spostato e sono corso verso quel boschetto e ho ululato. Per ore. Finché la mia voce non è diventata roca. E poi ho iniziato a raccogliere pietre. A costruire qualcosa per ricordare ciò che avevo distrutto."

Mi avvicinai a lui. "Kael, ho bisogno che tu capisca una cosa. Ti perdono per quel giorno. Per la scelta che hai fatto. Ma il dolore è ancora lì. La paura che tu possa sbagliare di nuovo quando sarà il momento."

"Lo so. E non posso promettere che non commetterò mai errori. Ma posso promettere che non prenderò mai più decisioni unilaterali su di noi. Non sceglierò mai più per entrambi senza che siamo noi stessi."

"Partner."

"Partner. In ogni decisione. In ogni scelta. In ogni situazione impossibile."

"Anche quando non siamo d'accordo?"

"Soprattutto allora. Litigheremo. Dibatteremo. Ma decideremo insieme. È l'unico modo in cui funziona."

Allora lo baciai, riversandoci settimane di guarigione, perdono e fiducia incerta. Lui rispose con altrettanta intensità, e il legame tra noi si accese di approvazione.

Quando finalmente ci separammo, entrambi senza fiato, Kael disse: "L'incoronazione è tra una settimana".

"Lo so."

"Dopodiché sarai ufficialmente la mia Luna. La mia compagna. Mia pari in ogni cosa."

"Lo so anch'io."

"E sarò ufficialmente tua. Niente più incertezze. Niente più domande. Solo noi, a costruire questa vita insieme."

"Sei nervoso?"

"Terrorizzata. E se ti deludessi di nuovo? E se non fossi la partner di cui hai bisogno?"

"Allora troveremo una soluzione. Insieme. È quello che fanno i partner."

Il giorno dell'incoronazione arrivò con un meteo perfetto. Cielo terso. Sole caldo. Una brezza leggera che trasportava il profumo dei fiori di luna dal boschetto commemorativo.

Erano presenti rappresentanti di ogni gruppo alleato. L'Anziana Morgana arrivò da Valdis con diversi altri membri del Consiglio. Theron arrivò con suo padre, entrambi vestiti con i colori formali di Ashford.

La cerimonia si è svolta nello spazio centrale di Draven, un anfiteatro naturale circondato da alberi secolari.

Indossavo i tradizionali abiti Lunari: argento e blu, i colori della luna e del cielo. I miei capelli erano intrecciati con boccioli di fiori di luna. La corona dell'Alfa Supremo era rimasta a Valdis; qui, ero solo Luna.

Kael indossava l'armatura cerimoniale Alpha, scura e imponente, contrassegnata con simboli di forza e leadership.

Ci siamo fermati di fronte all'anziano del branco che avrebbe celebrato la cerimonia, uno di fronte all'altro, mentre i lupi riuniti ci osservavano.

"Alpha Kael Draven", intonò l'anziano, "accetti tutte le responsabilità del comando? Giuri di proteggere questo branco a costo della tua vita? Di prendere decisioni con saggezza e compassione? Di essere degno della fiducia che i tuoi lupi ripongono in te?"

"Lo farò", rispose Kael con fermezza.

"E accetti Seraphina Valdis come tua Luna? La tua compagna alla pari nella leadership? La tua compagna scelta dalla Dea della Luna in persona?"

"Lo faccio. Assolutamente e senza riserve."

L'anziana si rivolse a me. "Seraphina Valdis, accetti le responsabilità di Luna? Giuri di stare al fianco del tuo Alpha? Di sostenerlo e sfidarlo quando necessario? Di essere compagna, compagna e co-leader di questo branco?"

"Lo farò", dissi con voce ferma nonostante il nervosismo.

"E accetti Kael Draven come tuo compagno? Il lupo a cui la Dea della Luna ti ha legato? Il compagno che ti starà accanto in ogni sfida?"

Guardai Kael negli occhi e vidi la sua speranza, la sua paura e il suo amore mescolati insieme.

"Lo faccio. Completamente e coraggiosamente."

"Allora, per il potere conferitomi dalla legge del branco e dal diritto divino, dichiaro che questo legame è completo. Kael Draven, tu sei Alpha. Seraphina Valdis, tu sei Luna. Insieme, guidate. Insieme, proteggete. Insieme, costruite."

L'anziano mi mise sulla testa un cerchietto d'argento, la corona della Luna, e sulle spalle di Kael un pesante mantello.

"Il legame è completo. La leadership è sigillata. Ciò che la Dea della Luna ha unito, nessun lupo lo separi."

Il potere si diffuse attraverso il legame. Non solo il solito calore e la solita connessione, ma qualcosa di più. Qualcosa di fondamentale. Il legame di coppia, incompleto per così tanto tempo, finalmente si realizzò.

Rimasi senza fiato quando si incastrò. Sentii le emozioni di Kael chiaramente come le mie. Sentii il suo amore, il suo impegno, la sua assoluta determinazione a essere degno di tutto questo.

E lui sentiva la mia. La mia fiducia, conquistata a fatica e fragile ma reale. Il mio amore, complicato dal dolore ma genuino. La mia scelta di essere lì, di essere suo, di costruire questa vita insieme.

Il legame si concluse con un lampo di luce argentata, visibile a tutti gli spettatori. Il branco esplose in ululati di approvazione.

Kael mi strinse a sé e mi baciò, in modo profondo, prepotente e perfetto.

Quando finalmente ci separammo, entrambi respirando affannosamente, lui sussurrò: "Ora sei mia. Ufficialmente, completamente, irrevocabilmente mia".

"E tu sei mio", sussurrai di rimando. "Non dimenticare questa parte."

"Mai. Sono tua tanto quanto tu sei mia. È questo che fa funzionare le cose."

La festa continuò per ore. Feste. Danze. Lupi che si spostavano e correvano insieme sotto la luna piena.

Kael e io abbiamo partecipato a tutto questo, svolgendo i nostri doveri di Alpha e Luna. Ma sotto sotto, il legame vibrava di attesa. Stasera. Stasera avremmo finalmente consumato completamente il legame.

Eravamo già stati insieme, naturalmente. Ci eravamo baciati, toccati, avevamo condiviso intimità. Ma mai con un legame del tutto completo. Mai come veri compagni, piuttosto che come lupi legati che imparavano a stare insieme.

Stasera sarebbe stato diverso. Finalmente, verso mezzanotte, ci siamo allontanati dai festeggiamenti.

Nessuno commentò. Era prevedibile. Anzi, era una tradizione. I neo-incoronati Alpha e Luna si ritirarono per suggellare il loro legame in privato.

Le nostre camere erano state preparate. Candele accese. Fiori di luna sparsi sul letto. Il profumo dell'incenso cerimoniale aleggiava nell'aria.

Kael chiuse la porta dietro di noi e mi guardò per un lungo momento.

"Sei bellissima", disse semplicemente. "Sei sempre stata bellissima. Ma stasera, con la corona della Luna al mio fianco come mia pari, sei devastante."

"Adulatore."

"Dica la verità." Si avvicinò lentamente, dandomi il tempo di obiettare. "Ho bisogno che tu sappia una cosa prima di farlo."

"Che cosa?"

"Ti amo. Non solo Aria. Non solo Seraphina. Ma te. La donna complicata, potente, fragile e forte che sei diventata. Tutta te. Ogni tua versione. Ogni tuo pezzo."

"Anch'io ti amo. Nonostante tutto. Per tutto. Ti amo."

"Allora lascia che te lo mostri. Lascia che ti dimostri con i fatti ciò che ho cercato di dimostrare con le parole."

Poi mi baciò, profondamente, lentamente e con cura. Non frettolosamente. Non disperatamente. Solo con calma, con convinzione, perfetto.

Il legame si intensificava a ogni tocco, amplificando le sensazioni e connettendoci in modi che andavano oltre il piano fisico.

Potevo percepire il suo desiderio attraverso quel legame. Il suo amore. La sua determinazione a rendere tutto perfetto per me.

E lui poteva sentire il mio. Il mio desiderio. La mia fiducia. La mia scelta di essere vulnerabile con lui nonostante la paura.

Ci spogliammo lentamente, assaporando ogni rivelazione. Ogni cicatrice. Ogni curva. Ogni imperfezione che ci rendeva ciò che eravamo.

Quando finalmente fummo nudi, Kael mi sollevò e mi portò sul letto, adagiandomi sui fiori di luna sparsi.

"Dimmi se vuoi fermarti", disse. "Dimmi se qualcosa è troppo. Abbiamo tutto il tempo del mondo."

"Non voglio fermarmi. Voglio questo. Voglio te. Voglio noi."

Mi baciò di nuovo, poi si spostò più in basso. Mi baciò il collo, la clavicola, il seno. Prendendosi il suo tempo. In adorazione.

Il legame amplificava tutto. Ogni tocco era come fuoco e ghiaccio. Ogni bacio ci scuoteva entrambi.

Quando la sua bocca trovò il mio centro, mi alzai dal letto e il piacere mi travolse a ondate.

Mi ha lavorato con le labbra, la lingua e le dita finché non mi sono ritrovata a tremare, sull'orlo del baratro, disperata.

"Kael, per favore..."

"Per favore, cosa? Dimmi di cosa hai bisogno."

"Tu. Ho bisogno di te. Di tutti voi."

Tornò a risalire il mio corpo, posizionandosi al mio ingresso. Il legame pulsava di attesa, di bisogno, della giustezza di quel momento.

"Guardami", ordinò gentilmente. "Voglio vederti quando avremo finito."

Incontrai il suo sguardo mentre spingeva dentro di me, lento, costante e perfetto. La sensazione era travolgente. Non solo fisica, ma emotiva. Spirituale. Il legame si stabilì definitivamente, connettendoci in modi che non avrei mai immaginato possibili.

Sentivo il suo piacere mentre si muoveva. Sentivo il suo amore a ogni spinta. Sentivo il suo impegno assoluto a ogni respiro. E lui sentiva il mio. La mia fiducia. La mia resa. La mia scelta di essere completamente sua.

Ci muovevamo insieme, trovando un ritmo che era allo stesso tempo primordiale e sacro. Non frettoloso. Non disperato. Solo una sincronicità perfetta.

Il legame si creò tra noi, il piacere aumentò sempre di più, finché non riuscii più a distinguere dove finivo io e dove iniziava lui.

"Ti amo", ansimò mentre ci avvicinavamo insieme al bordo. "Ti amo così tanto. Per sempre. Sempre."

"Anch'io vi amo. Partner. In tutto."

Cademmo insieme, il piacere ci travolse a ondate mentre il legame si sigillava completamente. Una luce argentea esplose intorno a noi, la benedizione della Dea della Luna visibile e tangibile.

Quando finalmente scendemmo, entrambi senza fiato e tremanti, Kael crollò accanto a me.

"Quello era..." Non riuscivo a trovare le parole.

"Eravamo noi. Finalmente completi. Finalmente interi."

Mi voltai verso di lui, accarezzandogli la mascella con le dita. "Mi sento diverso. Come se qualcosa di fondamentale fosse cambiato."

"Il legame. Ora è completo. Siamo davvero accoppiati."

"Ti senti sempre così?"

"Non lo so. Non l'ho mai fatto prima." Mi strinse a sé. "Ma spero che succeda. Spero che ogni volta che ci incontriamo, sia così. Perfetto, travolgente e giusto."

Giacevamo avvinghiati, il legame vibrava soddisfatto, entrambi ci sentivamo più completi di quanto ci fossimo mai sentiti prima.

"Grazie", dissi a bassa voce.

"Per quello?"

"Per non aver rinunciato a me. Per essere stato paziente mentre imparavo a fidarmi. Per avermi dimostrato che eri cambiato. Per essere stato il partner di cui avevo bisogno."

"Grazie per avermi dato questa possibilità. Per avermi scelto nonostante la paura. Per aver avuto il coraggio di provarci."

Ci addormentammo così, avvolti l'uno nell'altra, il legame finalmente pacificato.

E per la prima volta da quando sono morto, da quando sono rinato, da quando sono diventato due anime in un solo corpo, mi sono sentito veramente, completamente completo.

Questo era ciò che la Dea della Luna aveva voluto. Questa connessione. Questa collaborazione. Questo amore. Ci erano voluti morte, rinascita e mesi di dolore per arrivare fin qui. Ma ne era valsa la pena.

Ogni momento di sofferenza. Ogni scelta impossibile. Ogni terrificante atto di fede. Tutto ne è valsa la pena. Per noi. Per casa.
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​CAPITOLO DUE: OMBRE DEL PASSATO
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IL PUNTO DI VISTA DI ARIA

Mi sono svegliato perché Kael non c'era più.

Il letto accanto a me era freddo, il che significava che se n'era andato da un po'. La luce dell'alba filtrava dalle finestre. I fiori di luna cerimoniali del nostro accoppiamento erano appassiti durante la notte, con i petali sparsi sulle lenzuola.

Il legame mi diceva che era vicino. Da qualche parte nel magazzino. Ma c'era tensione. Preoccupazione. Mi vestii in fretta e seguii la spinta del legame fino all'ufficio di Kael.

Era curvo sulla scrivania, circondato da rapporti e mappe. Aveva un'espressione cupa.

"Cosa c'è che non va?" chiesi dalla porta.

Alzò lo sguardo e la tensione si allentò un po' quando mi vide. "Buongiorno. Non volevo svegliarti."

"Non l'hai fatto tu. È stato il letto freddo." Mi avvicinai. "Cosa stai leggendo?"

"Rapporti di intelligence dalle nostre pattuglie di confine. C'è stata attività. Persone che si muovono nel nostro territorio di notte. Osservano e valutano."

"Attenzione a cosa?"

"Per te, probabilmente. O per sfruttare i punti deboli." Mi porse un rapporto. "Tre incidenti distinti questa settimana. Lupi sconosciuti avvistati vicino al magazzino. Spariscono prima che le nostre pattuglie possano intercettarli."

Ho letto il rapporto. Le descrizioni erano vaghe. Abiti scuri. Movimenti cauti. Nessun odore che potesse identificare l'appartenenza al branco.

"Potrebbero essere esploratori di qualsiasi branco. Abbiamo appena tenuto una cerimonia importante. La gente è naturalmente curiosa di conoscere la nuova Luna."

"Oppure sono i sostenitori rimasti di Viktor. Stanno testando le nostre difese. Stanno progettando qualcosa."

"Viktor è morto. Lo abbiamo giustiziato pubblicamente. Le sue forze sono disperse."

"Ma la sua ideologia non è morta con lui. Aveva seguaci che credevano in quello che stava facendo. Che pensavano che Valdis dovesse cadere." Kael si alzò, l'agitazione evidente in ogni movimento. "Alcuni di quei seguaci sono ancora là fuori. E ti incolpano della sua morte."

"Allora cosa vuoi fare? Chiudermi nel magazzino e mettere delle guardie ogni tre metri?"

"Non essere ridicolo."

"E allora? Perché è chiaro che sei preoccupato per qualcosa di specifico."

Kael si passò una mano tra i capelli, un gesto che, come avevo imparato, indicava stress. "Ho paura di perderti di nuovo. È così difficile da capire? Ti ho appena riavuto. Abbiamo appena completato il nostro legame. E ora ci sono lupi sconosciuti che si aggirano furtivamente nel mio territorio, forse con l'intenzione di farti del male."

"Il nostro territorio. E forse non lo è di sicuro. Stai catastrofizzando."

"Sto andando cauto. C'è una differenza."

"No, sei paranoico. E lo capisco. Dopo quello che è successo con Viktor, dopo aver visto tuo padre avvelenato, hai paura. Ma Kael, io posso proteggermi. Non sono indifeso."

"Non ho mai detto che fossi indifeso."

"Ma tu mi tratti come se lo fossi. Come se avessi bisogno di protezione costante. Come se fossi fragile."

"Sei l'Alfa Supremo. Questo ti rende un bersaglio. Riconoscerlo non significa trattarti come se fossi fragile."

Stavamo iniziando a discutere della stessa cosa che avevamo già fatto in precedenza, con varianti diverse. La tensione tra il suo istinto protettivo e il mio bisogno di autonomia. Prima che potessi rispondere, Garrett, il Beta di Kael, bussò alla porta aperta.

"Alpha, Luna. Scusate se vi interrompo, ma abbiamo un problema al confine orientale. Uno dei lupi sconosciuti è stato avvistato di nuovo. Questa volta siamo riusciti a metterlo alle strette."

"È in custodia?" chiese subito Kael.

"Sì. Cella di sicurezza. Sta chiedendo di parlare specificamente con la Luna."

Ho scambiato un'occhiata con Kael. "Hai chiesto di me per nome?"

"Sì, Luna. Dice di avere informazioni sulla rete rimanente di Viktor."

"Potrebbe essere una trappola", disse subito Kael.

"Oppure potrebbe trattarsi di informazioni vere e proprie. In ogni caso, ho bisogno di sentire cosa ha da dire."

"Non da solo. Vengo con te."

"Non lo cambierei con nessun altro. Soci, ricordi?"

Seguimmo Garrett fino alle celle di detenzione al piano inferiore del magazzino. Il prigioniero era giovane, forse poco più che ventenne, con i capelli scuri e un'energia nervosa. Si alzò in piedi quando entrammo, e il suo sguardo mi individuò immediatamente.

"Alfa Supremo", disse, inchinandosi leggermente. "Grazie per avermi ricevuto."

"Garrett ha detto che hai informazioni sulla rete di Viktor."

"Sì, certo. Ma prima devo spiegare chi sono e perché sono qui." Prese fiato. "Mi chiamo Cole. Facevo parte delle forze di Viktor durante la guerra. Di basso rango. Solo un esploratore. Ma credevo in quello che diceva. Sulla corruzione di Valdis. Sulla necessità di un cambiamento del potere."

"E adesso?" chiesi.

"Ora capisco che Viktor si stava servendo di persone come me. Parlava di giustizia e cambiamento, ma in realtà voleva solo il potere per sé. Quando è morto, quando ho visto quanti lupi erano stati uccisi per la sua ambizione, ho capito di aver seguito la persona sbagliata."

"Quindi hai disertato."

"Sì. Ma non tutti lo hanno fatto. Ci sono ancora gruppi fedeli alla visione di Viktor. Forse duecento lupi sparsi in diversi territori. Si stanno riorganizzando. Stanno pianificando."

Kael si avvicinò alle sbarre. "Cosa stai progettando nello specifico?"

"Vendetta, principalmente. Incolpano la Suprema Alfa Seraphina per la morte di Viktor. Per l'esecuzione. Alcuni di loro parlano di assassinio. Di finire ciò che Viktor ha iniziato."

"E perché ci stai dicendo questo?"

"Perché non voglio che altri lupi muoiano per l'ambizione di un uomo morto. Perché l'Alfa Suprema ha avuto pietà di alcuni collaboratori di Viktor. Avrebbe potuto giustiziare tutti i coinvolti. Ma non l'ha fatto. Questo mi ha fatto capire che forse Viktor si sbagliava sul suo conto."

Studiai Cole attentamente, cercando di capire se stesse dicendo la verità. Il legame con Kael vibrava del suo scetticismo, il suo istinto protettivo si accendeva.

"Cosa sanno questi gruppi della mia posizione? Della mia routine?"

"Sanno che sei qui a Draven. Sanno della cerimonia di incoronazione. Sanno che ti rechi a Valdis ogni mese per le sessioni del Consiglio. È allora che sei più vulnerabile. Sulla strada tra i territori."
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